
M
i sono innamorata di Levan-
to e come tutti gli innamora-
menti non c’è nulla di razio-
nale».
Arrivo appena in tempo. Un
aperitivo con Lella Costa

non capita tutti i giorni. Ha saputo da amici del
mio giro, accogliendo così l’invito a raccontare
il suo rapporto con queste terre.
«Levanto è un bellissimo posto, ma è anche pie-
na di contraddizioni. È popolata da persone
molto difficile da sedurre e da conquistare. Do-
po vent’anni che vieni qui sei ancora considera-
to foresto. Se ti lamenti perché c’è qualcosa che
non va, ti viene detto «ehi belin, vai pure a Rimi-
ni». Insomma è un posto che devi espugnare.
Forse è anche questo che mi ha fatto affeziona-
re, a parte la bellezza del mare e dell’entroterra.
Qui ogni centimetro di terra coltivato richiede
uno sforzo enorme, ma mi piace la sua natura e
così mi faccio andar bene tutte le sue contraddi-
zioni».
Lella Costa a Levanto la conoscono tutti e si fer-
mano a salutarla chiedendole dello spettacolo
che farà sabato. Quando arriva il cameriere, Ne-
ra, il suo cagnolino (si fa per dire vista la taglia
media), presa dall’entusiasmo ha iniziato ad agi-
tarsi. In un attimo ha ribaltato il tavolino. Abbia-
mo rotto i ghiaccio nel vero senso del termine e
mi sono fatto un bagno con due long drinks. Dol-
ce ricompensa per quelli fin qui saltati malgra-
do un mare davvero invitante.
Si ride insieme per l’esuberanza di Nera, che rie-
sce a farsi perdonare in un attimo, e si torna a
parlare del viaggio e del suo prima protagonista
di questa avventura in giro per l’Italia.
«Mi piace questa coincidenza dell’incontro con
te a Levanto. Quattro anni fa Michele Serra ha

passato il mese di luglio con noi e insieme si ragio-
nava sui luoghi di vacanza che mantengono anco-
ra una loro identità e riescono a proteggersi dalle
speculazioni. Le Cinque terre sono uno di questi,
mentre l’Italia è veramente cambiata. La presen-
za di strutture come il Billionaire o il Twiga a For-
te dei marmi venticinque anni fa non sarebbe sta-
ta possibile. Penso alla descrizione della Versilia
che faceva Arbasino nelle Piccole vacanze, era un
delizioso ritratto di un’altra Italia. A Levanto per
fortuna ci sono stati dei miglioramenti e oggi de-
ve al turismo e alla presenza dei foresti la gran
parte della propria vita economica, e forse anche
della sopravvivenza. Quello che è cambiato è il
tipo di turismo, forse anche grazie alla vicinanza
delle Cinque terre e l’istituzione del parco. Ora
girano tanti stranieri e non più solo tedeschi. Qui
si è investito molto anche sui prodotti tipici e si è
costruita una rete di realtà economica - sociale. È
una piccola oasi di sopravvivenza in un’Italia che,
solo quindici anni fa, non potevamo pensare si
sarebbe ridotta così».

L’istituzionedelParcoè stata la svolta profon-
da per tutto il territorio e lo racconta bene il presi-
dente Franco Bonanini. Uno sviluppo che ha sa-
puto coniugare sostenibilità con turismo di mas-
sa senza perdere la qualità dei servizi e la centrali-
tà della persona.
«Il parco, - prosegue Lella Costa - ha portato tanta
gente con tutto quello che significa. Nei weekend
estivi è quasi impossibile percorrere i sentieri. Io
con il mio gozzetto (una piccola imbarcazione,
ndr) mi aggiro per il mare davvero felice. Ho tro-
vato straordinaria l’istituzione del parco marino,
perché ha portato a un ripopolamento del mare.
Oggi abbiamo i delfini vicini e questo grazie alla
fantastica qualità dell’acqua».❖

Sul treno tra Monterosso e Vernazza c’è un
gruppo di giovani con gli scarponi e gli zaini

pienidicorde.Sedutidi fiancounafamigliolaconun
canotto già gonfiato per il bambino più piccolo. La
mamma si tiene sulle gambe un materassino e la
borsa ricolma di asciugamani. In fondo allo scom-
partimentoèpienodibiciclette. Insommacen’èper
tutti i gusti.

Siamo alla Cinque terre, cinque comuni, cinque
dialetti, cinque cooperative che lavorano per il par-
co. Insomma, da questa parti, pare proprio che la
disputa per il numero perfetto tra il tre e il quattro
abbia un altro contendente.

«Adessocheil reatoèprescrittopossoraccontar-
lo. Andavamo a guidare senza patente sulla strada
deisantuari traRioveggioeMonterosso.Noncipas-
sava nessuno, ma era lo stesso pericoloso. Quella
stradal’hannoasfaltataperimondialidel ’90,el’ulti-
mo tratto è statoallargato lo scorsoannoper il pas-
saggiodel girod’Italia. Finoal 1960qui inmacchina
nonci si arrivava. Equesta è stata lanostra fortuna.
Oggi ci ritroviamo in uno dei territori più belli e in-
contaminati delmondo».

Luca Natale è il responsabile della comunicazio-
ne del Parco delle Cinque terre. Una passione che
trasmetteappenalovedi.Èunvulcano. Insiemecon
MarziaeFedericasono ilmotoredelle iniziativecul-
turali e altro. «Dall’istituzionedelParco, - racconta il
presidenteFrancoBononini -questeterresonocam-
biate.Oggi abbiamounadisoccupazionepari quasi
allo zero. La nostra forza, insieme alla bellezza del
postoèguardareavanticentoanni. Ilvaloreaggiun-
toètutelare il territorioancheattraverso lepersone
checi vivono.Perquesto loabbiamochiamatoPar-
co dell’uomo».

LeCinqueterrehannoricevuto il riconoscimento
più alto per la qualità: le cinque vele blu da Legam-
bienteedalTouringclub. Ilmarequièunospecchio
e i servizi sono eccellenti. C’è un sistema integrato
dei trasporti da far invidiaaqualsiasi amministrato-
re. Ci si muove in treno, bus elettrico, battello, bici-
cletta e soprattutto a piedi grazie a un sistema di
sentieripertutti igusti.«Unavoltalagentenonvole-
va restare qui a vivere perché era durissimo. Era
unavitadisostentamentolegatasoloall’agricoltura
e alla pesca. Oggi invece in tanti arrivano qui per
lavorare e ci restano. Basti pensare che solo nelle
cinque cooperative convenzionate con il parco per
erogareservizi sono impiegateoltre250persone».
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